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Là lapide, nel cortile di Tiburtino, che ricorda il tragico episodio. 

Intervista col compagno Trivelli Ti 
I 

60.000 ISCRITTI ! 
Ouesfo l'obiettivo della Federazione romana 

L 

•*" — Come si pongono ogni» a 
problemi dello «viluppo del partito ? 

— «Vorrei dire, prima ài tutto, che a 
Roma si pone un più generale problema 
di rafforzamento delle organizzazioni de­
mocratiche. La nostra città è una di 
quelle nelle quali i problemi dello svi-

. Zuppo economico-sociale sono stati imposti 
da ristretti gruppi monopolistici e specu- . 
lativi. Il movimento democratico ha con­
trastato e corretto, talora, quésto tipo di 

• sviluppo abnorme; ora si pone il problema 
di imporre una linea democratica per 
affrontare e risolvere i problemi dello 
sviluppo della capitale e di tutto il Lazio 
(riforma agraria; sviluppo industriale; pro-

; blemi urbanistici e delle strutture civili, ' 
' a cominciare dalla scuola e dai trasporti; 
riforma della pubblica amministrazione). 
Ora, per elaborare ed imporre una nuova 
linea di sviluppo occorre un ampio, arti- -. 
colato, differenziato movimento di citta- • 
dirti, che sia un fatto di democrazia per 
Roma, per il Lazio, per il paese intero. 

. Questo movimento, che è fondato sul prin­
cipio della autonomia, indipendenza e re- ; 
sponsabilità delle varie organizzazioni, 
esiste già, ma deve svilupparsi ancor più, 
e lungo un arco che vada dal partito poli­
tico a nuovi organismi di un decentra­
mento comunale democratico, nel quali si 
formi e prevalga la volontà della maggio­
ranza dei cittadini. Non si tratta, cosi 
come noi poniamo il problema, di qualcosa 
di "strumentale", per "avere contatti" 
e così via. No. Vogliamo fare un discorso . 

. serio con le varie forze politiche, con i 
" cari ceti sociali, confrontarci per quel che 
siamo, discutere e trovare soluzioni per i 
problemi romani lungo una via di sviluppo 
nazionale democratico. 

' Ripeto: esistono le condizioni perché 
prevalgono, a Roma, le forze popolari. Ce 
un forte movimento sindacale; vi sono 
significativi episodi di democrazia univer- ' 
sìtaria (ad esempio la esperienza degli ' 
studenti della facoltà di architettura), esi-

, ste una rete di Circoli e centri culturali, . 
' esistono o vanno sorgendo associazioni va­

rie (Unioni di genitori. Consulte popolari, 
un ampio movimento cooperativo per la 
casa e cosi via) che possono costituire la 

- trama di un fatto democratico profondo. A 
questo fine un discorso nuovo può aprirsi. 
oltre che con i compagni socialisti, con i 
democristiani e con il mondo cattolico. 

* Abbiamo seguito con interesse la ri- • 
presa di uno spirito e di manifestazioni a 
carattere antifascista nella De: ebbene, se 

1 si tratta di cose serie, non epidermiche o 
puramente celebrative, qui ci pud essere 
l'inizio di un discorso nuoro con tutte 
quelle forze del mondo cattolico che oggi 
si sentono liberate dalla soffocante rz-ppa 
della alleanza a destra». 

— Ma per quanto riguarda più pro­
priamente l'organizzazione del partito, 

.come atanno le cose ? Quali obiettivi vi 
ponete ? -

— w Alla data odierna abbiamo raggiun­
to la cifra di 46900 iscritti: siamo vicini 
dunque aoll iscritti dello scorso anno, che. 
furono. oJTincirca, 51.000. Ma noi ci siamo 
posti robbfettico di arrivare a 60 mUa 
iscritti, ed è su questo traguardo che noi 
misuriamo la situazione attuale. La quale, 
se è buona in rapporto alla situazione • 
dello scorso anno, non è ancora soddisfa­
cente rispetto all'obbiettivo dei 60 mila 
iscrittl.il primo obbiettivo che ci poniamo. -

x dunaue,* è questo: raggiungere i 60 mila 
iscritti al partito. Poniamo cioè un pro­
blema di espansione della nostra forza 
organizzata in rapportò alla cittadinanza 

I ed in rapporto al nostro corpo elettorale, 
: che il 28 aprile toccò, fra città e provincia, 

la cifra di 460.000 voti. Desidero qui «otto-
lineare la necessità the tutti i compagni. 

Per domenica prossima, alle 19,30, è stato convocato l'attivo 
provinciale della federazione comunista romana per lanciare 
una campagna di massa che, nel giro di due mesi, possa por­
tare a 60.000 il numero degli iscritti al partito. Il compagno 
Renzo Trivelli, membro del Comitato Centrale e segretario 
della Federazione comunista romana, ci ha concesso a questo 
proposito la seguente intervista.. . - . . . 

Roma, I tutte le organizzazioni, tutto il partito con­
siderino il problema della espansione della 
nostra forza organizzata come un proble 
ina politico di primaria importanza, e che 
vi sia quindi un impegno, particolarmente 
nei mesi di aprile-maggio, per raggiùngere 

. l'obbiettivo che ci siamo proposti. Questa 
espansione deve avvenire, oltre che con 
i cosiddetti " recuperi ", con un vasto pro­
selitismo al partito. Far proseliti è oggi. 

la cosa essenziale, ed è possibile. Occorre 
certo reclutare in ogni ambiente, ma noi 
sottolineiamo due scelte: fra la classe ope-

'. raia, fra la massa dei pubblici dipendenti. ' 
Ci dobbiamo rivolgere a decine e decine 
di migliaia di operai e di impiegati; ai più 
giovani fra loro, alle donne, per invitarli 
ad entrare nel nostro partito. 

* Il • secondo problema che noi oggi 
ci poniamo è quello di uno sviluppo della 

'• struttura del partito, corrispondente alle 
modificazioni avvenute nella città, nella 
provincia. Non è la sede questa per fare . 
tutto un discorso analitico e cosi via. De- -
sidero solo sottolineare il nostro indirizzo 
fondamentale: esso consiste nel rafforza- • 

> mento, nella creazione e nello sviluppo di 
organizzazioni di partito, di cellule sui -. 
luoghi di lavoro, nelle fabbriche, nelle 
aziende, negli uffici, ovunque pulsi la vita 
del paese. Insieme a quello che potremmo 
chiamare, tanto per intenderci, il " partito 

. delle sezioni" deve prendere sempre più 
consistenza l'organismo di partito cui mi 
sono riferito sopra. Fra l'altro, in tal modo, 
noi potremo stabilire una serie assai vasta 
di veri rapporti politici con i NAS (Nuclei 

'. aziendali socialisti) e con i GAD (Gruppi • 
aziendali democristiani), per un confronto -, 
delle posizioni ideali e politiche, per uno 
studio delle realtà ambientali, per esami-

. tiare in comune U ruolo del movimento 
operaio nel nostro paese ecc. Per avere un 
esempio della vastità del problema, e delle 

' possibilità esistenti, basta considerare che -
il numero dei comunisti che lavorano nelle 
aziende pubbliche, a Roma, si avvicina ai 
10.000. Ce qui un potenziale democratico 
e unitario di prim'ordine per intessere un 
rapporto politico di unità con tutti i lavo­
ratori, per determinare uno sviluppo demo­
cratico della città. - '" 
• 'Il terzo problema che ci poniamo è 
quello di uno sviluppo di forze e di qua­
dri giovani. Noi abbiamo bisogno, ad ogni • 
livello, di un impegno crescente di forze 
piovani sia per rinnovare un rapporto con 
le giovani generazioni, sia per determi­
nare la promozione di una nuova leva di 
quadri giovani ». 

— A questo proposito, quali sono. I 
' problemi di sviluppo della FGCI ? ' 

— *Il problema di un rapido sviluppo 
delia FGCI come grande organizzazione 
politica di massa è uno fra i pia urgenti. • 

_, Esso costituisce, anzi, una delle scelte sulle 
quali il nostro partito intende puntare. In 
una grande città come Roma, ove occorre 

- avere più che altrove, unitamente, uno 
. sviluppo numerico assai ampio dei mo-
' vimento - giovanile insieme ad una sua 

qualificazione ideale e politica, rapporto 
. del partito alla soluzione dei problemi -

inerenti lo sviluppo della FGCI è decisivo. 
Perciò noi abbiamo chiesto a tutte le 
sezioni di avere un rapporto politico e 
di iniziativa costante con i corrispondenti 

• circoli giovanili, di organizzare in collabo-
, razione la campaona di tesseramento, di 
costituire nupvi circoli là dove non ve ne 
sono. Ponendo noi stessi, insieme alla 
FGCI. la questione urgente di una ri­
presa e di una espansione della oroanlz-

, zmzìone dei giovani comunisti, abbiamo 
.. inleso sottolineare anche la responsabilità 
ì del partito, il suo dovere di concorrere a 

determinare una pronta rioresa della no 
tira organizzazione giovanile ». . 
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\ « Anche a Tiburtino III erano i giorni neri della fame.:. Mia", 
'madre aveva fatto la fila per la carne. Poi era andata in coda • 
dal fornaio... Ore e ore di attesa... Finalmente riuscì ad 
afferrare un pezzo di pane... La tragedia scoppiò dopo... »..' 

Caterina Martinelli 

Istituto Luce 

_i 

Caterina Martinelli aveva sei bambine - Molti 
nella borgata ricordano quel tragico mattino 

« F i l o m e n a , F i l o m e n a h a n n o a m m a z z a t o tua madre. . . » con ques to grido 
d isperato , r ipetuto p iù vol te , s i sparse la mat t ina del 3 m a g g i o 1944, tra g l i 
abi tant i di T iburt ino III, la not iz ia c h e Cater ina Martinel l i , m a d r e di sei b a m ­
bini , era s tata ucc i sa con u n colpo di fuc i l e al la t e m p i a da u n mi l i t e de l la P A I 
un attimo dopo essere riuscita a prendere del pane per i suoi figli. La donna cadde 
stringendo ancora nella mano uno sfilati no. A raccontarci questo episodio, • nella 
casa dove ancora abitano i Martinelli, nel popolare quartiere romano, è proprio Filo­
mena, la figlia più grande di Caterina, che aveva allora solo quattordici anni. « Era­
no i giorni neri della fame — dice Filo­
mena — mia madre s'era alzata all'al­
ba. Mi aveva lasciato a casa a sorve­
gliare le sorelline più piccole. Prima ave­
va fatto la fila per la carne ed era riu­
scita ad acquistare, con i bollini ,la ma­
gra razione. Poi era andata dal panet­
tiere. Ma davanti al negozio del fornaio; 
c'era una coda che Jion finiva mai. Ormai 
mia madre e. le altre donne lo sapevano: ' 
bastava mettersi in fila un po' più tardi che/ 
non ce l'avrebbero ' fatta a prendere il pane. 
Ore e .ore di attesa per; tornare a casa a mani ; 
vuote. La fila continuava a crescere mentre • 
si aspettava l'arrivo dal forno del garzone 
con il cesto. Le donne presero una rapida de­
cisione: il retrobottega della panetteria si 
apriva su un cortile in mezzo al quale c'è * 
una costruzione rettangolare con il lavatoio. 
Bastava nascondersi dietro questo e atten- -
dere che arrivasse il ragazzo con il cesto 
sulle spalle. . . . . . ' " ' ' ' 

" e Fecero così, lo avevano già fatto altre ' 
volte. , Finalmente : U ragazzo arrivò: le 
donne si gettarono sul cesto, mia madre 
riuscì ad afferrare uno sfilatino, quando il 
" paino " comparve all'angolo. Sparò. Un 
colpo raggiunse mia madre alla tempia. 
Quando arrivai io qualcuno aveva coperto 
mia madre con un lenzuolo, non vollero 
che la vedessi un'ultima volta. Per terra 
c'era la borsa della spesa, di tela cerata. 
La raccolsi e la portai a casa: dentro c'era 
del pane bagnato di sangue... >. Filomena, 
finito il racconto, guarda sua figlia, una 
bella ragazza di 14 anni: la stessa età che 
aveva lei quando morì sua.madre. Si chia­
ma Caterina, come la nonna morta. 

Così fu uccisa venti anni fa, a - Tibur- ' 
tino.Ili, una giovane sposa che era decisa' 
a portare un po' di pane alle sue sei bam­
bine. A sparare, •• quella volta, non fu un 
tedesco, ma un « paino »: cosi, spregiativa­
mente, erano chiamati gli agenti della PAI 
(Polizia Africa Italiana) il cui compito sa- ' 
rebbe stato, in teoria, quello di tutelare 
l'ordine della « città aperta », ma che pra-. 
ticamente operavano al servizio dei tede­
schi e dei fascisti. - i ••.--•• 
• Giuseppe Martinelli, marito della donna ; 
uccisa, riuscì a vedere la moglie nella ca­
mera mortuaria del Policlinico. € Ero an­
dato a lavorare alla Nettezza Urbana, co- ; 
me sempre. Dopo qualche ora venne a cer­
carmi -al deposito un amico di Tiburtino. 
Vai a casa — mi disse — tua moglie sta 
male. Come è possibile — risposi — l'ho 
lasciata stamattina e stava benissimo. Poi, 
piano piano, " mi raccontò quello che era • 
successo. L'hanno portata al Policlinico — ' 
mi disse — forse non è morta. Corsi dispe- , 
rato e all'ospedale trovai Caterina su un 
tavolo di marmo ».' Giuseppe Martinelli, un • 
bracciante di Andria venuto a Roma nel '20 
a cercare lavoro, da quel giorno ha vis­
suto solo per le figlie. Le sciagure non 
erano finite ' per lui. Caterina, quando fu 
uccisa, allattava la più piccola delle sue . 
bambine. Elena di sei mesi. Nutrire una ; 
bimba così piccola, in tempi in cui una 
tazza di latte era una fortuna, fu diffìcile, . 
e tre ' mesi ' dopo Elena morì. Martinelli * 
affrontò anche questa prova senza piangere, . 
aveva altre cinque figlie alle quali badare, 
di cui una, nata nel '39, era stata colpita -
un anno ' dopo dalla paralisi infantile, ' e , 
passa ora la sua vita in un letto. 

A Tiburtino HI moltissimi ricordano quel-" 
la tragica mattina di maggio. «Caterina era 
vicino a me, dietro il lavatoio, aspettavamo 
il pane — racconta Bianca - Pinti che tutti l 

nella borgata chiamano Nannina. — Quando •• 
arrivò il ragazzo con il cesto ci facemmo sot­
to. Sentii i primi spari. Fuggii terrorizzata. 
Poco dopo qualcuno mi disse che Caterina 
era morta». . . . . . . -> 

A spiegare perchè Caterina Martinelli fu . 
uccisa la mattina del 3 maggio, un mese pri­
ma dell'arrivo degli Alleati a Roma, nel pe­
riodo più nero dell'occupazione nazista e del- • 
la fame che affliggeva i romani possono 
bastare le parole scolpite in una piccola la- : 
pide apposta nel cortile dove-fu uccisa la-
donna. - Io non volevo che un po' di pane 
per i miei bambini. Non potevo sentirli 
piangere tutti e sei insieme ». .- '-

Ma per un po' di pane nazisti e fascisti ; 
uccidevano spesso. Avevano già sparato in " 
viale Giulio Cesare, dinanzi 811*81. Fanteria 
a Teresa Gullace che tentava di gettare al 
marito « rastrellato - uno sfilatino, sparar»-
no e uccisero ancora, in quei giorni, su don­
ne in fila a Trionfale e a Monte Mario. In 
realtà anche se gli episodi accaduti in quei t 
giorni a Roma possono apparire, a chi non ' 
abbia vissuto quel perìodo di lotta e di sof­
ferenza, come gesti 'solati, fruito deiresaspe- -
rata e drammatica situazione pure è d i ri­
cercare in fondo ad essi un cosciente senso 
di rivolta. Non a caso l'assalto al forno di 
Tiburtino m coincise con lo sciopero gene­
rale proclamato dalle forze antifasciste e che -, 
voleva essere un ultimo colpo all'occupante 
tedesco e ai suoi servi fascisti. •-••. 

Caterina Martinelli è quindi un nome da , 
ricordare, nella storia della Resistenza ro­
mana, insieme con quelli, noti e ignoti, di ' 
tutti i caduti per un mondo civile. In questo 
ventennale della Resistenza romana qual­
cuno ricordi il sacrificio della madre di Ti­
burtino III, e la piccola lapide nel cortile 
assolato, tra la biancheria stesa ad asciugare 
e i giochi dei bambini, sia coperta, ti 3 
maggio, dai fiori di chi ama la liberta. 

e corteo 

Mirella Acconciarrmsa 
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v ̂  : Pasquale Bove stava caricando il letame 
^ t su un camion. Ad un tratto i cingoli del-, 

f l'elevatore a : nastro;: sono scivolati sul 
r terreno scosceso e viscido. L'uomo non : 

ha potuto fare un solo gesto per sal-
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Il sinistro nelle scuderie della polizia a Villa Glori — La 
vittima è spirata mentre veniva trasportata all'ospedale 
..-'••'•' ' . ';••.•'• -"•'••> ' . • • ' • ' • ' , • , - ••:'•.-•'•• ; ^ y- ••'•'•••;-.'. r--' . '-'. - y v ' - ' - V - • -.\ ;>. \. .'• •>•••• ^ 
'Un operaio è morto schiacciato da un montacarichi mentre lavorava nelle 

scuderie della polizia, a Villa Glori. Stava caricando su un camion il letame 
prelevato nelle stalle, quando gli è piombato addosso un elevatore meccanico, 
che lo ha imprigionato sotto il suo peso per alcuni atroci minuti. E' spirato 
sul sedile di un'auto che a tutta velocità lo stava trasportando al più vicino ospe­
dale. Pasquale Bòve, 51 anni, nato a Co rato in provincia di Bari e abitante al 
Tuscolano, in via dei Laterensi 63, era dipendente della ditta Alberghetti, una im-

• presa che ha in appalto i lavori di pulizia e di raccolta del letame nelle stalle di 
numerose * scuderie. Ieri 

: mattina, l'operaio era sta-. 
. to : inviato nella ' caserma \ 
del secondo squadrone di ' 
cavalleria delle guardie di 
pubblica sicurezza di viale 
Maresciallo Pilsudski, a 
Villa Glori. Erano le 10. 
Con altri operai aveva pri­
ma pulito le stalle, poi. 
stava caricando "il letame, am­
mucchiato nel cortile della 
caserma, su un" camion. La­
vorava, con il forcone in ma­
no, accanto ad un piano ca­
ricatore a cinghia, collocato 
fra il cumulo di letame e l'au­
tomezzo. Ad un tratto la tra­
gedia. I cingoli del montaca­
richi sono scivolati sul ter­
reno bagnato, friabile e in leg­
gera -pendenza. 

n manovale è stato colto di 
sorpresa. Non ha potuto nep­
pure fare un passo indietro, 
per salvarsi. 11 pesante ele­
vatore a nastro si è spostato 
di fianco per alcuni centime­
tri, si è inclinato su un fian­
co ed è precipitato addosso al 
Bove, schiacciandolo. ,-, ^ 

I compagni di lavoro del­
l'operato hanno udito lo 
schianto della massa di ferro. 
poi un urlo altissimo. Sono 
accorsi, mentre dalle stalle ac­
correvano anche alcuni agen­
ti di pubblica sicurezza. A 
braccia, il montacarichi è sta­
to sollevato e dopo non pochi 
sforzi, Pasquale Bove è sta­
to liberato dall'enorme peso 
che gli aveva schiacciato il 
torace. L'uomo aveva perso 
i sensi. Un lieve gemito usci­
va dalle sue labbra. Due guar­
die di P.S., Boninsegna e Spe­
ra. si sono precipitati fuori 
della caserma, hanno fermato 
la prima auto in transito, 
mentre i compagni di lavoro 
dell'infortunato e altri poli­
ziotti, trasportavano il Bove 
nella strada, r'-.-' •- ^v 

L'auto-è subito partita a 
tutta velocità verso l'ospedale 
S. Gaicomo. Ma la disperata 
corsa è risultata vana. Pri­
ma ancora che la vettura ol­
trepassasse il cancello, l'uomo 
è spirato. I medici del noso­
comio, hanno dovuto limitarsi 
a constatare la morte. Più tar­
di il dirigente del commissa­
riato Villa Glori dottor Bo­
nito e un ufficiale dei carabi­
nieri, si sono recati nella ca­
serma per l'inchiesta, al fine 
di accertare eventuali respon­
sabilità. Per tutta la giornata, 
l'elevatore a nastro montato 
sui cingoli è rimasto nel corti­
le della caserma, piegato sini­
stramente su un fianco. Il tra­
gico infortunio è stato provo­
cato da una errata collocazio­
ne del montacarichi, non per­
fettamente fissato al terreno 
viscido. Le vibrazioni del na­
stro hanno causato il ribal­
tamento. 

I familiari dell'operaio sono 
stati avvertiti della disgrazia 
nella tarda mattinata, da un 
funzionario di polizia che si 
è recato nell'abitazione al Tu­
scolano. La moglie del ma­
novale è rimasta come impie­
trita dal dolore, poi è scop­
piata in lacrime ed ha volu­
to essere subito condotta da­
vanti alla salma del marito. 

I dipendenti dall'lat>mto Luce, in sciope­
ro da mercotadl, ai sene recati ieri in fol­
ta delegazione al- Ministero delle Parteci­
pazioni statali, rinnovando la richiesta di 
risolvere i numerosi « gravi problemi in 
csfisofuenia dei quali l'Istituto è ormai 
praticamente in via di liquidazione. Una 

' vivace manifestarne di protosta (nella fo­
to) è stata inacetiate sotto la finestre dalla 
sede dell'ECt. L'agjtaaione in eorso i sta­
ta decisa unitariamente dalla FILtVCGlL • 
dalla F U L t - C I t t . 

Insediato 

il presidente 

del Tribunale 
Il nuovo presidente del Tri­

bunale dottor Arnaldo Maccaro-
ne. subentrato al dottor Ubaldo 
Boccia il quale è stato recente­
mente promosso all'ufficio pre­
sidenza di sezione della Corte 
di Cassazione, ha preso possesso 
ieri del proprio ufficio, nel 
corso di una cerimonia svoltasi 
nell'aula della I sezione civile 
del Tribunale. Erano presenti 
le massime autorità della mafi-
stratura romana. Arnaldo Mac-
carona proviene dalla Procura 
generale della Suprema Corte di 
Cassazione, dove ricopriva l'in­
carico «ti sostituto avvocato ge­
nerale. 

La moglie di Pasquale Bove sconvolta dal dolore. Nel 
titolo: la vittima del tragico infortunio.. 
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Da Casal Bertone ai Parioli 

Domani senza acqua 
numerosi quartieri 

L 

Per la nuova sistemazione di via di Portonaee*», 
.• il Comune ha richiesto lo spostamento di un tratto 
. di circa 500 metri della conduttura dell'Acqua Marcia. 

Domani per attivare il nuovo tronco, a cominciar» 
dalle 5.30 antimeridiane, verrà interrotto il funzio-

' namento di detta conduttura per riattivarlo a - lavoro 
ultimato, che. salvo imprevisti, avverrà nel tardo 
pomeriggio. Di conseguenza si avrà un forte abbas­
samento di pressione o mancanza di acqua nelle zone 
di Casal Bertone e via di Portonaccio, nelle zone 

• comprese fra la linea viale della Regina - viale Liegi 
e quella corso Trieste e suo prolungamento, e in al­
cuni tratti sulla sinistra di via Nomentana. 

Si avranno poi, oltre ad un leggero abbassamento 
di pressione su tutta la rete dei quartieri alti, alcun* 

- particolari deficienze agli sbocchi più alti dei quar­
tieri Italia, Appio - Tuscolano e Ludovisi - Salario. 
E' consigliabile agli utenti delle zone segnalate di 
provvedere alle necessarie scorte di acqua. 
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